I SUD CHE SI MUOVONO
Dinamismo e sviluppo del Meridione

Roma, 25 giugno 2009

 “Un’autentica unità sociale deriva da una profonda unità spirituale. Una solidarietà vissuta come espressione della carità cristiana sarà la matrice e la forza per vivere insieme”. Con queste significative considerazioni, cariche di speranza, si concludeva il documento “Sviluppo nella solidarietà. Chiesa italiana e Mezzogiorno”, elaborato dall’episcopato italiano nel 1989. Si trattava di un documento in cui si rilevava che, dopo essere stato “Terra di grande passato, il Mezzogiorno d’Italia appare … frenato nel suo sviluppo da molteplici situazioni, influssi e dinamismi negativi, interni ed esterni, di ordine sociale ed economico, culturale e morale”. Di fronte a questo problema, “che coinvolge tutto il Paese”, il documento cercava di individuare le condizioni per uno sviluppo “coerente e solidale” e affermava alcune linee per una pastorale in grado di promuovere una comunione di intenti e di impegni finalizzata alla crescita delle nostre regioni meridionali. Fra queste linee guida, particolare rilievo veniva riconosciuto ai valori della solidarietà reciproca, della testimonianza coraggiosa e profetica, della “nuova evangelizzazione”, della coltivazione dei valori e della inculturazione della fede, della educazione e della formazione all’impegno politico.

Una tale impostazione ha guidato nei decenni successivi la riflessione e l’impegno della comunità cristiana, fino alle più recenti iniziative che ne rinnovano lo slancio missionario, incentrato sul valore fondamentale della carità, vissuta e proposta peculiarmente dalla Chiesa nella sua duplice dimensione, verticale e orizzontale, propter Deum et propter hominem.

In quest’ottica si è svolto di recente (12-13 febbraio 2009) a Napoli un Convegno, “Chiesa nel Sud, Chiese del Sud. Nel futuro da credenti responsabili”, organizzato dall’episcopato meridionale e promosso dalla Conferenza episcopale italiana, che ha offerto occasione per riflettere sugli sviluppi della società meridionale nell’ultimo ventennio e sulle risposte ai problemi di tali realtà. 

In questa prospettiva si inscrive la scelta dall’episcopato italiano, annunciata nel comunicato finale del Consiglio episcopale permanente del 21-24 gennaio 2008, di tornare “in maniera sistematica e ragionata” sulle tematiche affrontate quasi vent’anni fa nel documento “Sviluppo nella solidarietà” con un nuovo documento, in corso di avanzata elaborazione, che vuole ribadire la costante attenzione pastorale e la sollecitudine di tutto l’episcopato italiano verso il Mezzogiorno d’Italia. Esso si propone di fare il punto della situazione, rilevando l’evoluzione intervenuta nel segno di un avvicinamento, per un verso, e, per altri versi, di un distanziamento ulteriore dal resto del paese, senza indulgere a forme di vittimismo, nella consapevolezza che c’è una reciprocità complessa tra classi dirigenti e società civile, tra responsabilità del paese e responsabilità proprie, così che appaia la differenziazione che ormai caratterizza le diverse parti del Meridione, non più trattabile come un tutto indistinto, ma nella sua correlazione non solo con il resto del paese, ma anche con il processo sia di globalizzazione, sia di inserimento in circuiti come quello europeo e quello mediterraneo. Rimane vero che come e più che per altri problemi, da quello meridionale si uscirà insieme, come paese, o non si uscirà affatto. In questo orizzonte si colloca con la sua peculiarità di soggetto pastorale ed educativo la Chiesa, costituita e rappresentata dalle Chiese del Sud ma nell’intreccio, nella comunione e con la responsabilità di tutte le Chiese d’Italia. 
La riflessione sulla situazione del Mezzogiorno non può oggi non tenere conto del delicato momento sociale ed economico suscitato dalla crisi finanziaria ed economica internazionale, le cui conseguenze toccano anche l’Italia e in maniera drammaticamente rilevante il Sud della Penisola. Gli effetti sociali della crisi si fanno sentire, e anche pesantemente, soprattutto sulle fasce più deboli della società e sulle famiglie, per le quali si prospetta un periodo, non si sa quanto lungo ancora, di difficoltà e incertezza.  La crisi sta intaccando il mondo del lavoro con perdita di posti di lavoro e ricorso alla cassa integrazione, determinando un aumento della precarizzazione del lavoro. Nel Mezzogiorno tali difficoltà si innestano su di un tessuto economico e sociale già fragi​le, aggravando situazioni endemiche. 
In tale contesto, la Chiesa italiana e le Chiese locali possono dare il proprio contributo, nel quadro della specifica missione pastorale, anzitutto attraverso  il richiamo al valore e alla pratica della solidarietà, ispirato dal costante magistero di Papa Benedetto XVI, secondo cui “per superare la crisi economica e sociale che stiamo vivendo, sappiamo che occorre uno sforzo libero e responsabile da parte di tutti; è necessario, cioè, superare gli interessi particolaristici e di settore, così da affrontare insieme ed uniti le difficoltà che investono ogni ambito della società, in modo speciale il mondo del lavoro” (Benedetto XVI, Discorso ai Dirigenti della CISL, 31 gennaio 2009).
È necessario un cambiamento di rotta verso una laboriosa cultura della solidarietà.  

In tale prospettiva si sono moltiplicate negli ultimi mesi le iniziative di solidarietà delle Chiese locali per rispondere alle richieste di sussidi economici avanzate da chi viene a trovarsi nell’emergenza per mancanza di lavoro, insufficienza del reddito, imprevisti sanitari, difficoltà legate a mutui o al pagamento delle utenze abitative. Su questo fronte sono partite una serie di esperienze di micro-credito e si vanno istituendo localmente fondi. Questa attività è alimentata soprattutto dai mezzi raccolti al loro interno dalle singole comunità, oltre che dalle risorse dell’8x1000. Tali iniziative vanno ad integrare gli interventi che da sempre Caritas parrocchiali, centri di ascolto e fondi antiusura hanno messo in atto per stare vicino a chi versa in situazione di difficoltà. Inoltre si intensificherà l’attività delle molteplici opere di volontariato e delle parrocchie, quotidianamente chiamate a rispondere ai bisogni prioritari di quanti sono in stato di necessità. 
In questo quadro si colloca in particolare la recente iniziativa della Conferenza episcopale italiana di costituire un Fondo di garanzia per le famiglie numerose, che abbiano perso l’unica fonte di reddito, costituisce un “ulteriore e corale seme di speranza”, come dice il Comunicato finale dell’Assemblea generale della CEI del 25-29 maggio 2009, non a caso denominato “Prestito della speranza”. Soprattutto le famiglie, su cui cade il peso maggiore della crisi, hanno bisogno di essere sostenute e valorizzate come principale fattore di integrazione e di umanizzazione.
Nell'Enciclica Deus Caritas est, Benedetto XVI ci ricorda che la Chiesa “non può e non deve … restare ai margini nella lotta per la giustizia. Deve inserirsi in essa … e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che sempre richiede anche rinunce, non può affermarsi e prosperare” (n. 28). 
Sollecitati anche da questo insegnamento, operiamo affinché la presenza di una Chiesa viva e fedele al Vangelo possa aiutare tutti a vivere in momenti difficili come quello attuale ritrovando la speranza e, con la speranza, la capacità di futuro. 
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